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11 Mezzogiorno degli unni 
80 rischia di essere stretto in 
una morsa sempre più dura 
fra crisi economico-sociale e 
crisi pollllco-lstltuzlonalc. 
Oli Investimenti sono passa
ti dal 32% del 1970-75, al 
20% del 1979-81. In Campa
nia nell'81 II reddito prodotto 
per abitante, 60% di quello 
del Centro-Nord, è Inferiore 
a quello del '73 che era pari ni 
61,8%. Il divario, dunque, re
sta ed è destinato ad aggra
varsi se non muta l'indirizzo 
politico nazionale e se non si 
avvia una reale programma
zione dell'economia del Pae
se. 

La vicenda Italstder e le 
migliala di cassa-intcgrntl 
dell'area napoletana sono il 
segno cupo e premonitore di 
un avvenire grave e preoccu
pante. C'è un vuoto pauroso 
di direzione politica generale 
del Paese e c'è in modo 
drammatico unii crisi del si
stema politico e istituzionale 
del Mezzogiorno, con la pa
ralisi quasi totale degli isti
tuti regionali. La politica del 
centro-sinistra presente 
quasi ovunque nelle istitu
zioni (Comuni, Province e 
Regioni del Mezzogiorno) 
continua a rappresentare, 
malgrado l'agonia in cui ver
sa, una soffocante ipoteca ri
spetto alla tenuta democra
tica del Mezzogiorno e al ri
lancio di una nuova strate
gia di sviluppo. 

La questione criminale 

che è entrata In campo con 
tanta virulenza a Napoli, a 
partire dal terremoto, è essa 
stessa causa ed effetto dell' 
Intreccio di queste due ten
denze In atto e II risultato 
perverso del ritmo della di
sgregazione sociale. 

E tuttavia, io credo che la 
situazione, anche nell'arca 
napoletana, non si presenti 
In modo chiuso e a tinte fo
sche, né che II sistema crimi
nale sia diventato 'Stato* 
semplicisticamente, pur es
sendo note le collusioni con 
ambienti e apparati dello 
Stato; né che esso si possa 1-
dentlficare con II cosiddetto 
sistema di potere dominante 
della DC, pur essendo chiare 
le connivenze che In alcuni 
casi (Cirillo, ecc.) ci sono sta
te. CI sono ampie energie di
sponibili ad una battaglia di 
profondo rinnovamento. 

Ne è prova la ripresa dell'I
niziativa operaia e democra
tica a Napoli Intorno alla 
vertenza Italsidcr: qui, a 
fianco della classe operala, si 
sono schierate forze consi
stenti del mondo imprendi
toriale e altri strati produtti
vi che hanno colto nell'attac
co a Bagnoli un colpo al si
stema produttivo e indu
striale napoletano. Ma è an
che prova la recente Iniziati
va del consigli comunali del-
l'Irplnla contro la camorra e 
la delinquenza organizzata, 
che sta a dimostrare che an
che all'interno della Demo-

L'alternativa 
« • n i i • * 

Ancora una volta 
il Mezzogiorno è 
un banco di prova 
crazla Cristiana, pressoché 
dominante In quella zona, si 
va facendo strada una nuova 
sensibilità e una diversa co
scienza circa I pericoli che il 
sistema criminale rappre
senta per II regime democra
tico del Sud e del Paese. 

Compito nostro più urgen
te è dunque lavorare per rin
novare Il sistema politico e 
regionalista meridionale, 
consapevoli che questa è la 
strada per costruire, a parti
re dal Mezzogiorno, l'alter
nativa democratica. 

C'è qui un banco di prova 
per la stessa Democrazia 
Cristiana, una verifica dell' 
operazione politica che ha 
condotto De Mita al vertice 
del partito, un nodo politico 
che ti nuovo gruppo dirigen
te deve sciogliere su quali vie 
Imboccare nel Mezzogiorno. 
Un rapporto subalterno di 

masse meridionali a gruppi 
Industriali e finanziari del 
Nord, nella prospettiva di un 
Impoverimento crescente e 
quindi del mantenimento di 
una rete di assistenza al 
Mezzogiorno, oppure una di
slocazione su un terreno di
verso, di riforma delle Istitu
zioni meridionali, di un rin
novamento sociale, di una 
lotta a fondo al sistema cri
minale come parti di una ri
forma più generale dello Sta
to e come sfida positiva alla 
sinistra e al movimento ope
raio. 

Giocano a fa vore della pri
ma ipotesi una serie di ele
menti presenti nella DC, un 
certo tipo di populismo, for
me iperoniste» tipiche della 
cultura politica di De Mita 
ampiamente verificate In 
questi anni, certe suggestio
ni a considerare la DC come 

partito del poveri da con
trapporre al nostro Partito, 
che rappresenterebbe gli In
teressi degli occupati, del ga
rantiti e In generale del 
Nord. 

Non c'è dubbio che alcuni 
di questi elementi e anche al
cuni ritardi nostri rispetto 
ad esemplo alla questione 
del costo del lavoro, hanno 
creato zone di difficoltà e di 
incomprensione tra classe o-
perala, giovani e altre forze 
sociali. Occorre perciò una 
vasta Iniziativa nostra a sini
stra e verso le masse cattoli
che e la stessa DC; occorre 
rilanciare ima grande politi
ca in grado di offrire un nuo
vo quadro di riferimento all' 
Insieme del Mezzogiorno; oc-
corre lavorare con forza ad 
una larga convergenza de
mocratica di forze sociali 
produttive e culturali intor
no ad obiettivi di rinnova
mento del sistema politico e 
di rinascita produttiva e cul
turale del Mezzogiorno. In 
questo senso l'esperienza po
litica napoletana, pur con i 
suol limiti e con la sua speci
ficità può esser e di aiuto: da 
Napoli parte un segnale per 
tutto 11 Mezzogiorno, una sfi
da alla definizione di un pat
to democratico per 11 rinno
vamento del Sud. 

Non si tratta qui di ripro
porre una nuova fase politi
ca delle larghe Intese, ma di 

affermare con forza e senza 
riserve una rinnovata aper
tura unitaria della nostra a-
zlone politica, una capacità 
effettiva di proposte e di go
verno oltre la pura e sempli
ce denuncia. Occorre allora 
far compiere un vero e pro
prio salto di qualità alla cul
tura politica del nostro parti
to superando vecchi e nuovi 
Ideologismi, limiti culturali 
e veri e propri errori che sono 
stati l'Impaccio più grande 
alla nostra azione di cambia
mento. Vanno ripensate cri
ticamente alcune delle no
stre analisi. Anche In Cam' 
pania va condotta questa o-
perazlone: occorre ripensare 
seriamente a tutto il tema 
del rapporto tra Napoli e il 
resto della regione, se voglia
mo fare di questa città un po
to metropolitano meridiona
le ed europeo superando le 
opposte secche della propa
ganda e del concretismo. 

Ancora una volta II Mezzo
giorno rappresenta un croce
via di una questione politica 
e democratica, Il terreno di 
un nuovo patto fondamenta
le tra le forze democratiche, 
banco di prova della funzio
ne nazionale del nostro par
tito verso l'alternativa de
mocratica. 

Arturo Marzano 
responsabile dipartimento 
Cultura della Federazione 

PCI di Napoli 

Il congresso del PR discuterà se presentare o meno liste 
radicali alle prossime elezioni politiche. Quale che sia la deci
sione che verrà formalmente assunta dal congresso, l'ipotesi 
di una non presentazione è del tutto improbabile. Ma per un 
solo motivo: a meno di non riuscire a reperire altre, non 
Impresentabili, fonti di finanziamento, i fondi pubblici resta
no Indispensabili al PR per mantenere in vita la rete delle 
radio radicali, la Tv privata radicale di Roma e le altre strut
ture di sostegno alla politica di Pannella. Se non fosse per 
questo, l'Ipotesi di una presenza radicale nel prossimo Parla
mento si potrebbe tranquillamente escludere. Non perché, 
come molti ritengono, si possa dare per scontato 11 rischio di 
un crollo verticale del suffragi radicali, ma perché una pre
senza nel Parlamento italiano è Inutile per 11 nuovo ruolo che 
da più di due anni II PR si è prefisso. 

Nel corso dello scorso decennio, il PR si proponeva come 
partito laico della politica del diritti civili e della strategia 
dell'alternativa dell'unità e del rinnovamento della sinistra. 
C'era un rapporto preciso fra quella politica e quella strate
gia: In quegli anni la classe politica dirigente non aveva av
vertito quanto avanzato fosse il grado di modernizzazione e 
di secolarizzazione della società civile italiana. Riuscire a 
Imporre al dibattito politico temi come il divorzio o l'aborto 
significava mettere In atto dinamiche politiche di tipo bipola
re e alternatlvlstlco, e spingere anche le forze della sinistra 
storica a schierarsi su un fronte contrapposto a quello demo
cristiano, in contrasto con le strategie 'consociative* allora 
dominanti. 

Oggi 11 processo di secolarizzazione è ormai un fatto com
piuto: oggi c'è perfino qualche sindaco democristiano che 
propone l'apertura di spiagge per naturistt, e anche un prov-
vedlmen to come quello che riconosce il diritto dei transessua
li al cambiamento di sesso non suscita le crociate di un cleri
calismo in via di liquidazione. Ed è cambiato il quadro politi
co: Il nuovo corso socialista ha sottratto al PR il monopollo 
dell'immagine ideologica di un socialismo rampante e non 
subalterno, e l'opzione del PCI per una strategia di alternati
va alla DC può sottrargli il monopolio, detenuto fino a tre 
anni fa, di unica forza politica non •rivoluzionista» della sini
stra schierata contro ogni ipotesi di collaborazione governa
tiva con la DC. 

Partito radicale 
Che strepitosa 

riconversione, da 
laico a «religioso» 
In questa situazione radicalmente mutata, ricorrendo a 

comportamenti parlamentari non comunicanti, Pannella ha 
tentato Innanzitutto di ricreare più o meno artificiosamente 
gii schieramenti politici del triennio '76-'79, ma alla fin fine, 
per salvaguardare il proprio protagonismo e la propria im
magine di 'alterità*, non ha avuto che una scelta: quella di 
riconvertire il PR da partito laico dei diritti civili per l'alter
nativa In qualcosa di completamente diverso. Nasce così, pro
gressivamente, il *nuovo» PR, quello 'religioso*, che, ulterior
mente accentuate le caratteristiche carismatiche, centralisti-
che ed autocratiche dell'organizzazione, si dedica da un lato 
alla grande battaglia epocale contro la fame nel mondo, e 
spinge dall'altro all'estremo la 'politica dell'ambiguità» pan-
neltiana. 

Per Pannella 'ambiguità» è sinonimo di ricchezza interiore, 
di potenzialità da esprimere, ed è un valore positivo che si 
contrappone alla 'equivocità*. 

Cambiano così gli Interlocutòri e i destinatari della politica 
radicale: l'alleanza col cattolicesimo restauratore di papa 
Wojtyla sul tema della fame diventa il principale obiettivo del 
nuovo Pr, che non ricerca più il consenso di aree laico-pro-
gresslste, liberalsocialiste o di nuova sinistra, ma quello dei 
cattolici — non più di quelli del dissenso, ma di quelli integra

listi pur se Insoddisfatti per la corruzione del 'Sistema di 
potere* della DC — dei vetero — qualunquisti, e magari di 
qualche fascista che ha capito male: di strati di elettorato, 
cioè, estranei a quelli radicali tradizionali, ma anche privi di 
altri punti di riferimento, per effetto della crisi delle subcul
ture politiche tradizionali e della frantumazione del rapporti 
sociali. 

Questa riconversione, a mala pena mascherata dalle ricor
renti rlaffermazloni di 'continuismo*, e in qualche momento 
rallentata e contraddetta al fine di non dare spazio alle sem
pre rinascenti dissidenze Interne all'area radicale, ha come 
presupposto una gestione sempre più carismatica ed autori
taria del partito. Ad esemplo, chi non condivide le più che 
discutibili soluzioni tecniche proposte da Pannella contro la 
fame, è complice o responsabile dello sterminio e del nuovo 
nazismo. La 'politica dell'ambiguità» e la riconversione radi
cale non sopportano comunque razionalizzazioni che rischie-
rebbero di limitare la libertà di manovra del capo, l'afferma
zione del cui ruolo è ormai l'unico vero obiettivo del partito. 

È evidente che. In questa prospettiva, proporsl di far rieleg
gere una ventina di parlamentari (alcuni dei quali pretendo
no perfino, qualche volta, di esprimere opinioni personali, 
pur dovendo spesso la propria elezione non tanto al votodeglì 
elettori quanto a giochi di opzioni decisi in seguito a tavolino 
da Pannella) è un obiettivo senza senso: per Pannella costoro 
non rappresentano che una fastidiosa palla al piede, quasi 
quanto lo sarebbero stati eventuali consiglieri regionali e co
munali ancor meno controllabili. Il seggio di parlamentare 
europeo è per Pannella più che sufficiente. 

Se il leader radicate deciderà di partecipare alle prossime 
elezioni politiche, si vedrà se la scommessa costituita da que
sta riconversione del PR, facilmente vinta all'interno della 
comunità carismatica radicale, avrà effetto anche nell'eletto' 
rato. Quel che è certo è che, salvo sviluppi imprevedibili (ma 
per Pannella sempre possibili), si assisterà comunque in tal 
caso ad un ricambio completo dell'elettorato del PR. 

Giulio Ercolessi 
della segreteria 

della Lega dei radicali 

INCHIESTA A Genova in espansione una cooperativa che produce dolci 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Nel 1885 il si
gnor Francesco Panarello, 
fornaio, aprì un negozio nel 
cuore di Genova, in vico dritto 
di Ponticello, vicino al piano 
di Sant'Andrea, nell'antico 
quartiere di Portoria. Insie
me a «biove», rosette e sfilati-
ni decise di produrre e vende
re anche i pandolci, i tipici 
dolci natalizi genovesi. Ma l'i
dea vincente, quella che fece 
furore sul mercato di allora, 
fu la confezione da un etto, 
«da passeggio*, realizzata con 
materie prime eccellenti e in 
base ad una ricetta esclusiva. 
Il successo fu notevole, tanto 
che, nel giro di qualche anno, 
il signor Panarello aprì un ne
gozio in via XX Settembre ed 
uno stabilimento in salita 
Santa Maria della Sanità. 
Venne la guerra e lo stabili
mento fu bombardato. Gli e-
redi del signor Francesco lo 
ricostruirono e ripresero l'at
tività. Ma alla fine degli anni 
70 arrivò la crisi: le materie 

Erime aumentavano e lo sta-
ilimento di salita Santa Ma

ria della Sanità era decisa
mente insufficiente. L'alter

nativa era: chiudere o investi
re in un altro stabilimento che 
consentisse di aumentare la 
produzione e, quindi, di dilata
re gli aumenti di prezzo su 
una quantità di prodotto più 
ampia. 

I proprietari non se la senti
rono di investire, però non si 
comportarono come gli av
venturieri che pullulano nel 
mondo economico-finanziario 
di oggi, bensì con l'etica di al
cuni vecchi padroni genovesi: 
avvertirono i lavoratori, pa
garono fino all'ultima lira e 
lasciarono libero il campo. Fu 
allora che, tra i 140 dipenden
ti, si cominciò a parlare di 
cooperativa. 

«E stato il primo caso in Li
guria — dice Silvano Bozzo, 
presidente della Lega regio
nale delle Cooperative — di 
salvataggio di un'azienda in 
crisi con la cooperazione. Ci 
abbiamo pensato a lungo, i 
problemi non mancavano, ma 
c'erano anche le ragioni per 
tentare. Intanto si trattava di 
un'azienda leader nel settore, 
di un simbolo per la città; i 
prodotti vantavano una tradi
zione di altissima qualità e 

Come «tira» quell'azienda 
di 120 operai senza padrone 
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L'antica fabbrica 
Panarello 
ha fortuna 
in tempo 
di crisi 
Investimenti 
per costruire 
un altro 
stabilimento 
Nuovi soci, 
nuove 
assunzioni 

poi c'era un notevole vantag
gio: oltre allo stabilimento, la 
"Panarello" a Genova aveva 
ed ha una rete di vendita di 
cinque negozi. Questo signifi
cava risolvere in buona parte 
i problemi di liquidità che in
vece spesso ostacolano tenta
tivi di salvataggio di imprese 
industriali». 

Centoventi ex dipendenti 
divennero così soci della «CI
DAG* (Cooperativa industria
le dolciaria alimentare Geno
va), venti invece non se la sen
tirono e scelsero altre strade. 
La costituzione della CIDAG 
data il 1° agosto 1979: i 120 
soci versarono due milioni 
ciascuno per il capitale socia
le e rilevarono magazzini e 
stabilimento. La neonata coo
perativa divenne così licen-
ziataria del marchio «Pana
rello* su cui viene corrisposta 
una rojalty alla «Francesco 
Panarello S.r.l.. (che a Milano 
conserva uno stabilimento e 
due negozi). I primi, imman
cabili, momenti di difficoltà 
vennero superati grazie ad un 
prestito sociale di 180 milioni. 
Poi le cose hanno cominciato 
a filare per il verso giusto: il 
bilancio dei primi quindici 
mesi, vale a dire Fino al 31 
dicembre 1980, si è chiuso con 

GENOVA — n tradizionale «pandolce» sfornato nello stabilimento che appartiene agli ex operai 

un utile netto di 500 milioni su 
un fatturato di 5 miliardi; il 
bilancio '81 ha registrato un 
fatturato di 4,4 miliardi per 
un utile di 353 milioni 

Allora la cooperativa, dopo 
avere corrisposto ai soci una 
integrazione salariale in base 
al lavoro effettivo svolto, ha 
accantonato gli utili in riser
ve indivisibili. «A quel punto 
però — ricorda Piccardo, pre
sidente dell'associazione coop 
di produzione — si ripropone
vano ancone delle contraddi
zioni che portarono alla chiu
sura della «Panarello»: l'au
mento delle materie prime 
imponeva aumenti sui prezzi 
di vendita. L'alternativa era 
investire*. 

E così è stato: alla fine del 
1981 il consiglio di ammini
strazione ha deciso un investi
mento di due miliardi per la 
costruzione di un nuovo stabi
limento. Dopo molte ricerche 
la Lega e la «CIDAG» hanno 
trovato un edificio già osato 
da un'azienda metalmeccani
ca in via Carso, sulla strada 
che conduce al Righi, sulle al
ture di Genova. Hanno asse
gnato i lavori di ristruttura
zione ad una cooperativa edi
lizia (la SIAC) ed hanno effet
tuato l'investimento: 1 miliar

do e 200 milioni per lo stabile, 
800 milioni per i macchinari. 
Un miliardo è stato reperito 
con un finanziamento presso 
il Medio Credito Ligure (a tas
si normali, visto che il credito 
cooperativo langue e la legge 
Marcora non è passata in Par
lamento). Un altro miliardo 
proveniva dagli utili di gestio
ne. 

Il nuovo stabilimento, quin
di, inizierà a produrre a gen
naio, ma nel frattempo la CI
DAG, di concerto con la Lega, 
è intervenuta nel salvataggio 
di un'antica azienda dolciaria 
del Sassello, vicino Savona: la 
•Vittoria», produttrice di a-
maretti e «canestrelli* assai 
rinomati. Sono stati investiti 
160 milioni e i dieci dipenden
ti della «Vittoria» sono diven
tati nuovi soci, versando an
ch'essi due milioni per il capi
tale sociale: l'azienda ha fat
turato quest'anno 350 milioni, 
ma per 1*83, con rinserimento 
nella rete di vendita «CIDAG», 
è già previsto un balzo a 600 
milioni. 

Accade quindi che, mentre 
la crisi sgretola il tessalo di 
piccole e medie aziende geno
vesi che spesso vi vono a ridos
so dei «colossi» a partecipa
zione statale, con la coopera

zione si siano salvate due anti
che aziende sull'orlo della 
chiusura. Qual è il segreto? 
Angelo Sarale, ex capo pastic-
cere in un grande albergo ve
neziano, alla Panarello dal 
1951 (prima come responsabi-. 
le della commissione interna, 
poi capofabbrica, attualmen
te presidente della CIDAG), 
risponde: «I segreti sono di
versi, e tutti importanti. In
tanto Io spirito di sacrificio 
dei soci, che in partenza han
no rinunciato a tutti gli scatti 
di anzianità. Poi Io spirito 
cooperativo, che ha consenti
to un aumento della produtti
vità pari al 20%. Quindi la 
qualità del prodotto, che è ri
masta quella del signor Fran
cesco*. 

Così i genovesi continue
ranno ad avere il loro tradi
zionale pandolce. Solo che a-
desso lo produce una coopera
tiva che già pensa di espan
dersi: tramite la regione sono 
stati assunti anche due handi
cappati, e nuove assunzioni 
sono previste sia nell'azienda 
d d Sassello, sia nella rete di 
vendita. Non c'è dubbio: è una 
risposta dolce alla crisi 

Sergio FarNieifi 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
«C'è la la libertà di avere 
i jeans alla moda, 
un vespone con le frecce...» 
Cara Unità, 

è la prima volta che ti scrivo: i motivi sono 
semplici ed eguali per tutti i paesini siciliani 
governati dalla DC. dove chi si esprime chia
ramente contro le ingiustizie sociali, contro la 
logica delle spartizioni, basi ambedue della 
mafia in Sicilia ed ovunque, è un individuo da 
isolare. 

C'è libertà, sì, di avere i jeans alla moda, di 
avere un • vespone- con le frecce, di farsi una 
fumata, si iniettarsi dell'eroina, di sciupare in 
discoteca tutti i sabati e le domeniche. La li
bertà di stare qui in piazza fermi, pieni di 
paura a guardare cose e fatti compiuti non da 
fantasmi, non da extraterrestri chiamati ma
fia, ma da uomini che presiedono i funerali di 
Stato. 

La DC locale supera il 65 % dei votanti, ha 
inoltre tutti i notabili, i -lor signori», dalla 
sua parte: quei signori che sono dei villani 
verso i lavoratori, che trattano i lavoratori 
come degli schiavi, ciò che fa triplicare i loro 
capitali. 

Tutte queste cose non le so solo io ma tutti 
a Solarino, però impera nel mio Comune il 
valore dell'avere e non dell'essere. Unica ecce
zione il PCI, impegnalo da solo a cambiare le 
tendenze politiche e anche ad alzare i valori 
dell'individuo. 

Chi ti scrive è stato iscritto al PCI nell'81 ; 
non ho rinnovalo la tessera nell'82; ma sono 
sicuro che nell'83 mi tessererò. Io sono stato 
avvicinato dal PCI con promesse illusorie, co
me avviene in casa DC: ma sono stato io ad 
avvicinarmi gradualmente, da prima in un 
gruppo cristiano, poi in un collettivo anarchi
co che durò poco a Siracusa. Nel 1982 non mi 
sono tesserato, ma sono restato sempre del 
parere che l'unico partito da votare è il PCI. 
Oggi sono molto più convinto, come lo sono 
tanti altri anche non compagni, che l'unico 
partito ad essere contro la mafia e a non avere 
connessione con essa è il partilo di Pio La 
Torre. 

E mi viene da pensare a Dalla Chiesa, ele
mento scomodo a Roma: mandiamolo a Pa
lermo. lì lo uccidono poi si dirà che è stata la 
mafia. È stata la mafia ma non quella della 
coppola o dei pantaloni di velluto, ma la ma
fia delle BMW. dell'eroina, dei salotti 'bene» 
della Sicilia: la mafia degli appalti, delle con
vivenze con la politica. In pratica la mafia che 
è anche a Rome o a Strasburgo. 

Io conte giovane sono qui a ribadire che 
vivo, come tanti altri, con la speranza nutrita 
dai nostri valori. Vi chiedo un solo aiuto: non 
dimenticate il problema mafia, in modo che la 
solidarietà e la lotta si esterni tutti i giorni; 
altrimenti è la fine. 

LETTERA FIRMATA 
(Solarino - Siracusa) 

Chi volentieri 
chi a malincuore 
Cara Unità. <• 

rispondendo a Michele lozzelli di La Spe
zia a proposito delle -tangenti» ai vigili, pen
so che sconti sugli acquisti a vigili e forze • 
dell'ordine si praticheranno ovunque, perché 
c'è sempre una soggezione del venditore. 

Ma a Deliceto accade che in occasione della 
festa patronale anche le guardie comunali va
dano in giro per la questua unitamente alla 
commissione per la festa, ottenendo così un 
ricavato maggiore con la soggezione: perché vi 
è chi dà per propria volontà e chi a malincuo
re. 

MICHELE IPPOLITO 
(Deliceto • Foggia) 

«Tanti bei discorsi 
su democrazia 
e partecipazione...» 
Cara Unità, 

leggo che è stato raggiunto un accordo tra 
CGIL-CISL-UIL su una piattaforma comune. 
riguardante il costo del lavoro e la politica 
economica. Senza entrare nel merito, solo due 
considerazioni: 

1) Viene riproposto il fondo di solidarietà 
dello 0,50%: mi sbaglio, o i lavoratori aveva
no fatto capire molto chiaramente che non to 
volevano (scioperi spontanei, bocciatura cla
morosa nella piattaforma dei IO punti di gen
naio-febbraio 1982. sciopero del 28 giugno 
1982 ecc.)? (Precisiamo che questa trattenuta 
avrebbe carattere volontario - n.d.r.). 

2) La consultazione dei lavoratori su questa 
* nuova» piattaforma si dovrà fare in tempi 
brevissimi: l'esperienza precedente (vedi i 'so
liti IO punii») non ha insegnato niente? L'ar
gomento non è certo di quelli da sbrigare in 
una o due ore di assemblee con votazione fina
le... o no? 

Per non parlare del rallentamento delta 
scala mobile, attuato (lo si intuisce facilmen
te) con la fatale politica dei 2 tempi (rallenta
mento. prima — sgravi fiscali, poi...)! 

Una sola conclusione: è inutile fare tanti bei 
discorsi ed interviste infarciti di parole quali 
•democrazìa, partecipazione, responsabilità. 
mandato dei lavoratori*» e via elencando, 
quando le stesse risultano, alla prova dei fat
ti. solo suoni privi di significato. 

Le decisioni che riguardano i lavoratori (e il 
Paese) si prendono in stanze diverse dai luo
ghi di lavoro: assemblee di quadri sindacali. 
segreterie di partito, anticamere governative. 
Ma sarebbe ora di dirlo con chiarezza, così la 
coerenza politica di tanti guadagnerebbe mol
li punti (sicuramente non la fiducia dei lavo
ratori. però). 

E sarebbe anche ora che il nostro partito 
non avallasse più te scelte di questo tipo di 
sindacato. 

BIANCA MENICHELLI 
(Verona) 

«Un po' come se nascessero 
ancora oggi 
bambini con la coda» 
Cara Unita. 

vogliamo parlarti della caccia e dei caccia» 
tori. Siamo una famiglia ritiratasi da qualche 
anno in campagna nei pressi di Orvieto. La 
casa in cui abitiamo sorge nel podere che col
tiviamo, circondata dai boschi, dai campi la
vorali, dagli oliveti e dai vigneti Nei periodi 
di caccia compaiono molti uomini armati di 
fucile sempre pronti a sparare quasi sull'uscio 
di casa, facendo piovere pallini sui tetti, sul 
muri e sui pergolati. Si aprono varchi nelle 
siepi intorno casa distruggendo, da vandali, il 
lavoro di una giornata. Ti rubano le pesche, ti 
ripuliscono torto. Fucilano ogni foglia — // 
abbiamo visti — sparando senza nemmeno 
accertarsi se dietro una siepe ci sta qualcuno. 
Tirami sugli divi e sulle piante da trulla. 

Guai a protestare. Qualcuno, per la verità, è 
gemile e si mostra d'accordo, ma la maggio» 
rama è composta di gente arrogante, spaval
da, convinta di aver acquistato, con la licenza 

di caccia, anche il diritto feudale di prima 
notte. 

Malgrado lutto, non chiediamo l'abolizione 
della caccia, perchè ci rendiamo conto che non 
si può proibire per legge l'apparizione dei fan
tasmi di un passato remoto dell'umanità. Fin
ché ci sono, bisogna tenerseli. Siamo difatti 
convinti chi il cacciatore, con la sua ridicola 
bardatura, non sia altro che la sopravvivenza. 
ora Ingiustificata, dell'istinto di conservazio
ne dell'uomo delle caverne. Un po' come se 
venissero al mondo, ancora oggi, bambini con 
la coda. Il cacciatore, la coda, continua ad 
averla nella testa. 

Chiediamo però un paio di cose. Primo: le 
associazioni della caccia possono intervenire 
organizzando (a loro spese, s'intende) corsi 
per cacciatori affinché costoro capiscano che. 
come non si può sparare nei viali di città, così 
non si può sparare nelle vicinanze delle case 
abitate dalle famiglie dei contadini. Corsi in 
cui si insegni a tenere i cani al guinzaglio 
quando si attraversano aie. affinché non az
zannino oche a galline (succede, succede). Le
zioni accelerate per convincere a non sparare 
alla cieca e sulle piante da frutto. 

Secondo: le Regioni dovrebbero delimitare i 
territori di caccia aggiornando le loro mappe. 
poiché la collina italiana è meno spopolata di 
quanto credono le leggi sulla caccia. Pensia
mo essere l'Italia l'unico Paese al mondo che 
permetta a civili armati, e dal grilletto facile, 
di aggirarsi ovunque loro aggrada. 

Infine un consiglio anche per te. cara Unità.* 
piantala con la favola del cacciatore ecologo. 

L.M e G.B. 
(Orvieto - Terni) 

Incominciare 
da quelli che saranno 
assunti dopo 
Caro direttore, 

sono un compagno impiegato statale e scri
vo la presente a proposito del riordino delle 
nostre pensioni. 

Con precisione non ho capito qual è la posi
zione del Partito al riguardo. Io penso, come 
tanti, che non è giusto abolire con un decreto 
legge il diritto acquisito di andare in pensione 
con 15 anni di lavoro per le donne e 20 anni 
per gli uomini, perché a suo tempo abbiamo 
fatto una scelta di lavoro a queste condizioni. 

Come non è giusto prorogare tale diritto 
fino al 1990 e chi si trova si trova: perchè si 
verificherebbero disparità di trattamento fra 
coloro che allora avranno 20 anni di servizio e 
coloro che. per esempio, ne avranno 19 o 18. 

Allora la proposta giusta sarebbe quella di 
riordinare, sì. le pensioni eliminando questi 
diritti-privilegi; ma iniziando da quelli che 
saranno assunti dopo tale riordino. Così i fu
turi dipendenti faranno la loro scelta. Rispet
tando invece i diritti da considerare acquisiti 
per chi è attualmente impiegato presso pub
bliche amministrazioni. Altrimenti si verifi
cherebbero le solite disparità e discriminazio
ni per sanare una situazione certo non creata 
da noi, originando malcontento verso ipromo
tori di tale atto. 

MARIO BASSO 
(Vico del Gargano • Foggia) 

Non vedono che danneggiano 
il prestigio degli agrumi 
di una regione intiera? 
Carissimi compagni, 

mesi addietro il compagno on. Gianfranco 
TagHabue e altri nostri deputati hanno pre
sentato un'interpellanza in Parlamento sul 
trattamento per la conservazione e la com
mercializzazione degli agrumi (arance, limo
ni. ecc.) in quanto l'uso della scorza può esse
re dannoso atta salute. 

Comprando dette arance di primizia a Mi» 
tono, per esempio, te si trova belle di fuori e 
acri ai dentro; e siccome queste arance vengo
no dalla Sicilia, chi compra una volta arance 
siciliane diffìcilmente ne compra un'altra vol
ta e tende a comprare quelle provenienti dal 
Marocco. Spagna. Israele. California ecc. E 
tralascerà quelle provenienti dalla Sicilia an
che quando in un secondo tempo, essendo ma
turale naturalmente diventano più buone det
te altre. Sì. perché le primizie sono raccolte 
ancora verdi, vengono maturate con il carburo 
e altri additivi chimici. 

Mesi addietro il pretore di Lemmi ha fatto 
sequestrare gli impianti per il trattamento e la 
maturazione forzata degli agrumi in tutto il 
territorio nazionale, ritenendo dannoso tale 
trattamento per la salute dei cittadini. Giorni 
fa invece il pretore di darre ha ordinato il 
dissequestro di detti impianti nel territorio di 
darre. Moscati, Fiumefreddo e Calatabtano. 
asserendo che tale trattamento non è dannoso 
alla salute del cittadini e non danneggia il 
prodotto. 

Ma il prestigio dell'arancia siciliana dove 
lo mettiamo? 

Quattro scapestrati che vogliono far quat
trini a tutti i costi, non vedono che danneggia
no il prestigio degli agrumi di una regione 
intiera? 

GIUSEPPE LO COCO 
(Giarre - Catania) 

Il PRI era con noi 
(speriamo nel Senato) 
Caro direttore. 

a proposito di quanto è stato scritto 
sull'Unità del 22 ottobre nella notizia •Do
cente universitario o deputato?», i necessario 
dare atto che anche il rappresentante del PRt. 
onorevole Gandolfo. ha votato, assieme ai de
putati comunisti, contro l'approvazione della 
leggina di -slittamento» delle incompatibilità 
fra docenza universitaria e mandato parla
mentare: la quale è dunque il prodotto dette 
'grinte», stavolta non contrapposte, dei par
lamentari democristiani e socialisti. 

Non resta che augurarsi un diverso atteg
giamento di tali forze al Senato coerente con 
l'unanime orientamento dei loro uffici scuola, 
Per quanto concerne il PRI. la fortunata coin
cidenza che II suo segretario sta anche presi
dente del Consiglio (nonché professore univer
sitario), potrebbe far prevedere un atteggia» 
mento non pilatesco da parte del governo? In 
altre parole, i lecito o no attendersi che il 
governo Spadolini dia parere contrario a que
sta non esaltarne iniziativa parlamentare, e 
non chieda alcuna -corsia preferenziale» per 
il suo iter al Senato? 

PINOFASANO 
(Responsabile UnhrernU della direzione del PCI) 

A Messina 
Cara Unità, 

ho conosciuto molti anni fa qui in Bielorus
sia un italiano di nome Lodovico Raffa. Non 
conosco il suo Indirizzo ma so che abita a 
Messina. Se è ancora vivo, lo prego di seri» 
vermi. 

A. MIRONTCHENKO 
via 50 let Oktìabrii 24 - Uriukoe - ob. Gemei 
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